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Storia di Carmela Borrello 
di EZIO T A D D E 1 

A Sarzalc c'era una donna che si 
chiamava Carmela Ilorrello e anda
va tutti i giorni a fare la legna nel 
bosco. 

Partiva la mattina prima dell'al
ba, perchè la Sila grande è lontana 
t per arrivarci si passa dai primi 
monti. 

) Carmela si portava sempre i due 
figli piccoli che l'aiutavano a rac
cogliere i rami e fare la fascina. Poi 
riprendeva la strada con la lc^na 
sulla testa e faceva quindici chilo
metri. 

Ogni tanto Carmela si fermava 
per riposarsi, e s'appoggiava con tut
ta la fascina contro il monte, poi 
riprendeva il cammino. 

Lei con la legna ci accendeva il 
fuoco, e quando ne faceva di più 
la vendeva per poco. 

Un giorno si trovava nel bosco 
che incominciò a cadere la neve e 
allora fece ìn fretta. La fascina la 
fece lo stesso, se la caricò, e via 
svelta con i due bambini che le te
nevano la gonna. 

Forse Carmela Borrello pensava 
che dopo la Sila, non avrebbe più 
trovato la neve, invece vide che 
veniva giù tutta bianca, e i monti 
erano già coperti. Carmela andò più 
svelta, non si riposò mai, teneva 
la fascina" e guardava con la testa 
alta in giù, i due bambini con i pie
di nudi che tremavano e ora inco
minciavano a piangere. 

II paese era lontano, si .vedevano 
le case e il campanile. 

Chissà quante parole disse in quel
le ore Carmela e come pregò, ma 
la neve si faceva soffice, come se 
fosse stata polvere bianca e le gambe 
c'entravano fino al polpaccio. 

A pochi chilometri i due figli non 
ce la facevano più. Carmela buttò 
via la fascina, ne prese uno in brac
cio, che tremava e batteva i denti. 
Allora lei si levò il giubbetto e glie
lo mise addosso per ripararlo. L'al
tro bimbo ci aveva il viso paonaz
zo, e Carmela si l evò la gonnella e 
gliela mise addosso, poi si levò la 
sottana e gli ci fasciò i piedi e lei 

riscaldare col suo corpo il bimbo 
piccolo. 

Erano appena a due chilometri 
dal paese. Lei fece ancora un pezzo 
di strada con la camicia bianca, poi 
si appoggiò al monte come faceva 
quando si riposava con la legna. 
Tentò di prendere in braccio anche 
l'altro bimbo, invece lungo il corpo 
gli scivolò il più piccolo. Lo vide, li 
sentì che piangevano, che la chia
mavano, ma lei non poteva, non ave
va più for/a. 

I:,i cosi che la trovarono morta 
Carmela Unrrello, e i figli ancora in 
vita, negli stracci che s'era levati la 
mamma. 

Ora ai piedi di Monte Groz/.i c'è 
una croce che la ricorda, e tutte le 
mattine le donne che vanno a far 
legna, passando si segnano e i ra
gazzi si voltano a guardare. 

K* surt.i domenica a l'utenza l ' A d o r a z i o n e Donne Lucane aderente 
nU'L'Ili: Nel primo entusiastico Congresso esse hanno affermato la 
loro \o lonta di lottare per la ri-iascita del la loro regione e per 

assicurare ai loro fieli un avvenire (elice 
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Coleri Gray 
Una .stellina eli 

Hollywood, certa 
Colen Gray. spe
rando In un fu
turo successo, lui 
ordinato unu j>el-
liecln di cincillà 
per il valore Ul 
200.000 dollari. ]m-
ri a quarti un mi
liardo di Ine. Per 
1« roccoltu e if 
selezione dello 200 
p e l l i occorrenti 

su ninno necessari 
alili ditta che }n 
coniezionCiH otto 
anni 
• Attualmente le 
pellicce di cincil

là in <^ÌTO per il mondo, non tioi.ii 
più «li urta \eiUtmi A: the In regina 
tundre u Kitittn (residente a Roma) 
Margaret d"l: yh 11 te mi. R. tu Huy-
worth e Cì'.oria Sv.nnHon pohsefj'.jor.'i 
UIIH j)e..:qcia ili cinci'.'.à 

Radosvèta Boincljiéva 
è in priiiiu *;<>• :i i il • •... < e* d orche-
btru tlp.l.i Birgariu K una giovane 

era rimasta in camicia e cercava di fe\elta dal v l w delirato, ma che «a 

QUATTRO CHIACCHIERE CON MAMMA GIULIA 

L'erbivendola del mercato 
non regala più il prezzemolo 

La signora Luisa e Ninetta han
no fatto molta amicizia, sebbene la 
prima abbia j capelli grigi e la 
seconda sia una sposina giovane 
giovane, venuta a stare da poco 
nel palazzo def/'Incis. Sfanno pro
prio accanto, sullo stesso piane
rottolo. 

L'altra mattina.- però, incontran
dosi al mercato, si lanciarono ap
pena un frettoloso buongiorno: con 
quella tramontana che tagliava la 
faccia e gelava le mani ed entrava 
dentro le ossa, non pareva vero di 
riinfilare l'uscio di casa. Si rivi
dero u n po' più (ardi, quando il 
sole entrava di sbieco nelle stan
zette e rincuorava un tantino, per
chè Ninetta si era scordata di com
prare il prezzemolo. 

— Figliola mia — fa la sipnora 
Luisa — oggi ci si rinuncia tutl'e 
due. Che vuoi che ti dica? Prima 
tue la regalava la donna dell'insa
lata, adesso sta diventando un lus
so anche il prezzemolo. Sfamane — 
aard forse per via di questo fred
dacelo, ormai credevo proprio di 
esterne fuori, ho dei nervi che mi 
portano via:-i ragazzi ritorneranno 
tt casa anche p iù affamati del so 
l i lo , e ti problema diventa sempre 
più grosso. 

I l ; 

Un plauso alle Amiche 
dell'Unità 

LA Sezione Femminile Cen
trale e il Comitato Nazionale 
Amici dell'Unità, inviano il 
ter» plauso a tutte le /uniche, 
a fatte le compagne che con 
impegno ed entusiasmo si so
ft* mobilitate l'8 Marzo, per 
la « Giornata internazionale 
della donna*, raggrandendo 
una diffusione straordinaria 
della «Pagina della donna « 
di 158.587 copie. 

E* questo il più grande con
tributo che le Amiche e le 
diflonditrici dell'Unità pos
sono dare alle lotte che le 
donne italiane conducono per I 
la difesa della Face, delle lo . | 
ro famiglie, e dell'infanzia 
italiana. 

La Sezione Femminile Cen
trale e il Comitato Amici del
l'Unità invitano tutte le Ami
che e le diffonditrici a mi
gliorare il loro lavoro di dif
fusione, per arrivare ol Con
vegno Nazionale del 3t marzo 
avendo conseguito ancora più 
importanti e stabili successi. 
IL COMITATO NAZIONALE 
DELL'ASSOCIAZIONE DE

GLI AMICI DELL'UNITA* 
PEK LA DIREZIONE: 
LA SEZIONE FEMMINILE 

CENTRALE 

— Già. ho visto c/l'è cresciuto 
perfino il prezzo del pane; o come 
sta questa faccenda? 

Dice ch'è per ria della mano 
d'opera, chi- sarebbe come dire per 
le paghe di noialtri lavoratori. 

— Ma guarda! — ribatte Ninetta 
— hanno il coraggio di dire che ci 
pagano troppo, nair.ltre e i nostri 
uomini. 

Ti metti a fare la sovversiva? 
— ride la signora Luisa seguitando 
a sbucciare patate. — Allora ti di
rò che stamane al mercato c'era 
unti donna che se la prendeva in
vece coi rirendifori. Diceva che la 
colpa è loro che tutti i giorni sui 
cartelli degli aranci si divertono « 
scrirere dieci lire in più. e che per 
le verdure tirano fuori la storia 
del gelo, e per le uova stanno « 
dire che non eulano perchè non 
cala la carne c cosi per il pesce, e 
per tutto quanto trovano un pre
testo. e che insomma i rivenditori 
ci strozzano, lo ponsò che et" sarà 
magari chi strozza, non dico di no: 
ma a vederla, lì ul mercatino al
l'aperto. quella povere gente inti
rizzita che batte i piedi e si stringe 
la sciarpetta intorno al collo, ri
flettevo che tanto tanto ricca non 
deve poi essere, se si adatta ogni 
giorno a quella vita, in piedi per 
ore e ore. al freddo o al caldo, o 
dietro un banco fra quattro mura 
(senza contare i pensieri e tutto il 
resto), e nemmeno può regalare il 
prezzemolo a una cliente di tanti 
anni, come sono io. 

— Ma allora — dice Ninetta — 
fa colpa di chi sarà? Nostra no. 
degli operai no. dei rivenditori 
no... Possibile che si debba penar 
tanto ogni giorno e non sia colpa 
di nessuno e non ci ria rimedio? 
Mio marito dice che il rimedio ci 
sarebbe. 

Si. e anche mio marito, e an
che Gianni, quello che fa Vautista. 
• Il marcio s ia su in c i to ». dicern 
ieri Gianni * perchè re la prendete 
con quelli che vendono al minuto 
se ta roba la devono pagare, loro. 
ogni giorno più cara ai produttori? 
Quejfi si che ci sonno fare: hanno 
il governo dalla loro parte! e mica 
si adattano, i grandi agrari e gli 
industriali, a guadagnarci un po
chino meno perchè la roba cali di 
prezzo. Sul foglio della denuncia 
dei redditi — non f a r e t e letto sul 
giornale? — i grandi agrari e i 
grandi industriali sono tutti pore-
ri.„; e così le tasse, con questo go
verno. le paghiamo noialtri che 
siamo poveri davvero e *<"» «oto-
mente svila carta ». 

— Senta, signora Luisa, io credo 
che Queste cose dovremmo farcele 
spiegare bene. invece di stare a 
sospirare svlFaumenja dei prezzi e 
rassegnarci a ogni guaio. Ora lei 
ha finito con le vaiate e io scappo 
perchè sì fa fardi, ma bisogna che 
ne riparliamo. Buongiorno e grazie 
lo stesso, ^arrivederci pretto. 

CHULIA 

dirigere pei Rettilmente le più impor
tanti " oiehe.->t re Recentemente e*»->n 
ha diretto nei.'l'RSS un concerto 
con ia celebre orchentia tic'.Ia Fi ar
monica «li Stato <!i Leningrado 

Due donne, due mondi 
Sono cimi-. 'ii due nomi <li don

ne uccmpan-ie^ a pochi giorni <li tll-
btan/a . u n a d.i.i alila : Ar.re Mcr-
f»a:i e AIc->Mi:idra Ko otai nate am-
1 edile ne! .ontano 1873 

L:t piima \ecle 'a ine oli fiume 
Hlldho'.i. in Vueucu. ti*.;.sa tic. mi
liardario J P Moria» hpecu:<itore 
ed unarihtii «sen/a nva!i 

\ i irc Mi,:<*a!i cu*rc :;e i iio.a 
non MI co.ne --pe- de.e i. cumulo ili 
oro *:i *>U'> por*-e.—»o Uu-corre .n 
<-ua \it.i ni \iat;*ji in m w n t u i e 

I-i «-ecoi.da ra-ce a PletiiM>ui';i> 
ma pit'-to :, •.>•. vltr u u t>v\a hreietu 
(V. padie era jjci'era'e / n . ^ t a ) pe. 
ro:i*h.Krire a ^tla ime ' i r v i , r ":* 
Mia i".ier'4ia a' a «'iiii-1 <V i e »-r e 
operi.lit 

Due mondi. n!.l> a.no t.e.to V. tir. 
fToCijmi'r.ento a tutte e donne a 
mi'i «•;n;it)i'riitc (|uel pie/lo'-o ( in i -
tu e olle e la \ ta e i mie' :"C /-i 

F r a n c a Faldini 
<K ,̂A'* -̂% • • ' lutti -M, appet

tavano dopo ì. li-
daimimento uffl-
cinle tli Franca 
Fa'i'lnl etili Toto 
un til ii nn.it o 
dalla coppia fe
lice. K invece lo 
indiavolato attor*" 
r'ipolet uno « è 
.scelto co'i.e pri
madonna del suo 
nuovo filni l'ex 
Mi-« Italia Fulvia 
Franco, moglie de" 
l'ex-campione di 
Europu nei pesi 
medi Tiberio Mi
tri. 

Il filiti s«rù. in
titolato: «Totò ti colon ». 

Barbara Stanwyck 
ha recliniti.ente t>:i entito In voce di 
una possibile r:conci!la/ione con ii 
manto Roi**rt Tavlor 

i 

IN CERCA DI FELICITA' TROVANO LA TRAGEDIA 

Nei moduli "Z„ della polizia 
il segreto di tante ragazze scomparse 

Dove finiscono? - Alcune scrivono: «ho trovato lavoro». Ma non dicono 

tli che lavoro si tratti - La miseria v la fame all'origine di questi drammi 

Caterina Fort 

E' comparsa da
vanti alle Assise 
di Bologna Rina 
Fort, la « belva di 
via S. tlregorio », 
protagonisti! di ti
no dei più san
guinosi d e l i t t i 
d e 1 dopoguerra. 
IA Fort non ha 
permesso al loto-
grafl di ritrarre il 
suo volto e hi ù 
tenuta costante
mente slien/ioHi 
per tutta In pri
ma udlen/a. 

Ha indiscrezioni 
cor«e nel corridoi 
-, prevede qualcho colpo di teena 
clamoroso nei giorni in cui verranno 
..-^co-tilt nuovi teiti 

Contro la peste 
Continuano nJ nulli . ie ì.i c o i e i 

.e volontarie cinesi per .a lotta coa
tto "a peste e 'e malattie dill'i^e 
dai; i americani con ie anni lmite
ri* .ofjiche Si tratta di decine e de
cine di donoresv;. inferiniero. .stu-
den:e-<-e o;.ernie e contadine, che 
si oifroro quotidiiiunir.cnte per por
tate all'eroica popol inone coreana 
medicina". . viveri, cereri di cnnirr-
to. che affro> timo ì j er.ro'i di una 
guerra spieiata t'el'a ;>.n crutl*»"c 
de", e mierre ;>er oa'.vir.e ila ài mor
te dei bimbi e le donne coreane 

l'n (i-empio d'amori» per tutti quel 
KO-.er:il che hit- m> i:iv:.,o truppo t f C o n i p B r l v sìli quotidiani un a „ -

. àulu 'o 15 initrro e .scomputi: 
uullu ."iu« («Mi ni riu Cuuottr, a 
Roma, la sedicenni- Marna G. La 
ruauzza, che indosiara in* cappot
t i grigio, sottana nera e golf delio 
sic ivo colore, è piccola, inonda e 
graziasti, fi» gli occhi castani ed 
ini piccolo lineilo con acquamari
na al dito. Era uscitu per andare 
n premiere il latte l genitori, di-
ij'rffll'i, prendilo cluuiMpie sia in 
grado di darne notizie di cnnnuii-
carie al loro indirizzo -• 

14 /ebbram: scompare la inora
ne Vera Mussarci K' sfata (iccom-
pagituta nirantoliic; dalla mamma. 
v non e più fornata. 

Maria lìianro di Torino diit.se, 
uscendo, di andare al solito «P-
puntamento con il fidanzato. Non 
la inderò più; né i suoi, nò il /ì-
danzato. 

Coni spesso, con un pretet-to, una 
ragione innocente, cominciano per 
i genitori le ore di angoscia. Dap
prima è solo un po' di ritardo: 
chissà dove nani andata, quella 
benedetta figliola, ha sempre il 
vizio di fermarsi per la strada... 
Poi le mezz'ore cominciano a far
si ore, il dubbio e l'ansia a farsi 
strada nel cuore di quelli che 
aspettano a casa. Si cerca di ras
sicurarsi a vicenda, si telefona a 
tutte le amiche, ai conoscenti, ai 
parenti più lontani che non si ve
dono da anni... Si scende a chie
dere al portiere: — l'ha vista?; 
e al lattaio, all'edicolante del chio
sco davanti alla fermata dell'au
tobus che doveva riportarla a casa. 
Nessuno sa nulla; o l'hanno insta, 
ma stamani, o quando è uscita ili 
casa... La notte passa lentissima, 
con la speranza che il giorno por
terà delle notizie. Ma il giorno non 
porta nulla di nuovo. Allora i ge
nitori telefonano alla polizia, e 
quettn mette in movimento la sua 
grossa, pesante macchina d> ri
cerca. 

Nell'apposito modello « Z , ogni 
scomparsa viene registrata: oltre 
ai connotati, vengono registrate 
tutte le notizie. : proposi'.! nirtiiì-
festuti, sino al minimo indizio che 
possa agevolare le ricerche. Gli 
schedari della polizia sono pieni 
(/• modelli .. Z - ; imllo scor.so anno 
sono scomparse circa cinquemila 
i ersone. e molte di esse non han
no più dato notizia. Nei soli primi 
mesi di quest'anno circa trecento 
persone si sono allontanate da ca
sa, di di' sei senza lasciare alcu
na traccia 

I casi clic si presentano più 
oscuri e c/ntc;/ ad ogni possibile 
siipposicioiio sono quasi sempre 
quelli di giovani donne dai diciot
to ai reiitotto anni. 

Perchè queste ragazze fuggono 
di casa? Deve vanno, come fini
scono. cos,i sperano? Dove le ri
trova la polizia, quando le ritrova? 

Sì è parlato di misteriose orga
nizzazioni criminali, come quelle 
che praticano la ~ tratta delle bian
che':; sembrò che questa fosse una 
buona pista. Recentemente, infat-

fnii promesse di guadagni e di ric
chezze, da individui che intendono 
avviarle ulta prottituzmne. Altre, 
fuggite dalle loro case nei paesi 
di campagna, attraile dal mirag
gio della città, sono diventate do-
mehtic/ie, e vivono le loro giornate 
tra le mura dei cortili della gran
de città di cui avevano sognato i 
divertimenti e le luci. Altre an
cora, reitaoiiu attraile dui mirao-
gio dell'., arte ; : vogliono diventa
re attrici cinematografiche, balle
rine. domatric i . Sono rayaz:^- <i»o-
vam, e facilmente la loro ing"-
nmta, la loro fiducia lo fanno ca
dere in dalia c/i ioiclii tndiridiii 
Così esiste un'orj/ainczarioHe che 
fa sparire dall'Italia le ragazze 
per invuirlt come ballerine a Bei
rut, da ooue non tornano più. Tut
te le raqazze cho hanno la sfor
tuna dì essere 'ngaggmte con rjic-
sfi contratti si riducono alla fine, 
per mancanza di mezzi, al ruolo 
di mondane. 

Così finiscono dunque, nella mag
gior parte dei casi, le ragazze che 
fuggono di casa. Ma perchè fug
gono? Le ragioni «ufficiali » sono 
diverse: Elettra Camtllacci. ad e-
sempio, è fuggita .perchè non vo
leva fare la contadina; Enza Cine-
relli è fuggita perchè i genitori 

lolevano imporle di sposare un 
nome che non amava; Maria Lut
ai Gonzales è stala travolto dal 
/fucino di un mondo ambiguo: An
na Todesco è fuggita perchè teme
va di confessare ai oenitori di a-
spettare un bimbo. Queste sono le 
ragioni scritte sui modelli .< Z . del
la polizia, riferite dai giornali. 

Ma le vere, le profonde ragioni 
sono diverse, e altri che i genito
ri .sono i responsabili veri della 
fuga di tante ragazze. Ragazze so
le, sperdute, .smarrite, ragazze cui 
questa inciela non ha insegnato a 
crearsi con le loro mani, con la 
loro .spera nra e il loro lavoro, 
quella unita che .spirano di Iro-
vare nell'ignoto 

Ragazze che sperano, nella fu
ga, di trovare il mondo che il ci
nemi e i funutti hanno fatto loro 
sognare: un mondo dove le parole 
umore, dolore, vita, pascione, sono 
scritte a stampatello, e dove le 
donne vivono Complicati problemi 
amorosi affondando il viso nei col
lo morbido di ricche pellicce. So
no, soprattutto, ragazze Che cerca
no di fuggire la miseria e la fame, 
ciie sperano di trovare la felicità 
e il benessere che questa società 
ha loro negato. 

LIETTA TORNABUONI 
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MODELLI 
di primavera 

e armi per «oifocaie '.a 
un popo'o 

morta Ut 

Taccuino d'auguri 
Kcco i noni! d.i ric-.:xi.ire. che ri

corrono questa settimana: C.audia. 
Benedetta. Lea, Vittor-a, Annunzia
ta e Militata. 

A tutte g'.i auguri de la < Pagina 
delia Donna » 

mi «rio. mia offerta di lavoro per 
delle • giovani volenterose, massi
mo ventiquattrenne disposte anche 
viaggiare •• Una decina dì ragazze 
si presentarono. Poi, il giorno .sfei, 
so dpn'assiiniione. scomparvero 
Ogni ricerca fu vana, finche alcu
ne delle ragazze stesse scrissero a 
casa dall'America: stavano bene. 
lavoravano. Ma non precisarono di 
quale Genere fossesil toro lavoro. 

i4lfre rqanrrp r ingoi lo adescate. 

Una gelida cerimonia 
in un ieatro di Brosseio 

(Continoaslone dalla 1. patina) 

no atafi assennati 2750 ettari: me
no di un quarto della terra espro
priata! Tutte le assegnazioni sono 
soltanto s imboliche: nessun conta
dino ha ancora preso possesso del
la terra. I proprietari della terra 
della Maremma, dunque, hanno po
che ragioni per essere allarmati. 

E infatti non lo sono. E i con
tadini? De Gasperi, naturalmente, 
si è guardato bene dal chiedersi 
la ragione dell'accoglienza assai 
fiedda che gli ù stata riservata. 
Venuto qui con la convinzione di 
essere salutato come «padre della 
Patria » — o almeno come il « pa
dre deila Maremma» — si è tro
vato di fronte alla fredda e muta 
diffidenza dei contadini maremma
ni i quali non ne vogliono sapere 
di essere «riformati» da De Gasperi. 

Stamane essi ritirai>i/no tino per 
uno fé planimetrie delle quote as
segnate pensando tu cuor loro alla 
lotta che dovranno ancora sostenere 
perchè la terra passi effettivamente 
nelle loro mani; e non si può certo 
dire che si fasciassero commuovere 
dai patetici appelli alla fiducia del 
Presidente del Consiglio. 

Essi sono uomini abituati a giu
dicare sulla base dei fatti. E i fatti 
sono quelli che sono. A parte la 
lentezza con cui procedono gli 
espropri e le assegnazioni — per 
cui tutti i contadini senza terra 
o con poca terra sono mobilitati 
nella lotta — molte sono le ragio
ni di iconte.ito fra gli sfessi con
tadini assegnatari. Costoro, infat
ti, erano in maggioranza mezzadri 
e attraverso lunghe lotte erano riu
sciti a conquistarsi determinate gu-
lanzie. prima di tutto il diritto ud 
una certa stabilità sul fondo. Una 
volta «riformati* - invece — que
sta garanzia scompare giacche, co
me è noto, sulla base del nuoto 
contratto che l'Ente vorrebbe im
porre. il contadino assegnatario t 
potrebbe essere cacciato via dalla 
tirra quando meno se lo aspetti. 
Sta qui la ragione delle nuove lot
te che sono in corso sulle terre 
assegnate e che sono destinate ad 
ampliarsi sempre di più, fino a 
quando il contratto capestro esco
gitato dai «Soloni» dell'Ente ri
forma non sarà diventato un pez
zo di carta senza valore. E sta qui 
anche la ragione per la quale De 
Gnspen non potendo chiudere gli 
occhi davanti all'ostilità generale 
dei contadini, ha tenuto a rimarcare 
c)ie gli enti riforma «sono organi
smi transitori „ e ad invitare i con
tadini a « non considerare gli enti 
riforma come nuot'i padroni che si 
sono sostituiti a quelli vecchi*. E* 
difficile che questo invito venga ac
colto, per esempio da quegli asse
gnatari. ex mezzadri, dai quali l'En
te Maremma pretende, a chiusura 
dell'annata agraria in corso, il ver
samento de! 4.1 per cento del pro-
detto: esattamente, cioè, quanto ali 
stessi contadini, per la stessa ter
ra. versavano al vecchio padroni 
espropriato. 

Nel suo discorso De Gasperi non 
ha minimamente accennato a que
sto problema né ad alcuno degli 
altri innumerevoli che si pongono 
nella Maremma relativamente alla 
applicazione della legge stralcio. 
Per queste omissioni egli non può 
addurre a giustificazione la sua 
nota incompetenza. Gli è, piutto
sto. che egli condivide la pratica 
del ., pugno di ferro » instaurala 
dal senatore Medici nelle campa
gne maremmane, illudendosi, con 
lui. che questa pratica, valga a 
« ri/ormare 3 i contadini di que
ste parti. Pura illusione! In Ma
remma non vi sarà pace fino a 
quando tutta la terra dei grnvli 
proprietari non sarà passata n l'e
mani dei contadini e con un con
tratto che ne sancisca la loro pro
prietà piena e definitiva. 

Questi due semplici e graziosi abiti sono utilizzabili per pomeriggio 
e sera. Il primo starà molto bene in bianco e nero. Il secondo potrà 
essere realizzato in un comune tessuto a rÌRhe, » due o più colori 

Un villaggio malese 
raso al suolo dai colonialisti 

SINGAPORE. 19. — Un villaggio 
malese nel distretto di Kuala Selan-
gor è stato completamente raso al 
suolo dalle truppe colonialiste quale 
rappresaglia per azioni partigiane 
compiute nella zona. 

Costretti gli abitanti a radunarsi 
sulla piazza le truppe di « sicurezza » 
britanniche li hanno avviati verso 
campi di deportazione, distruggendo 
quindi ad una ad-una tutte le abi
tazioni. con bordo e collo nella tinta del fondo 
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PER I VOSTRI BAMBINI 

jitMMtMUw del qi&mdi 
VA FUORI II ITALIA... 

Figuratevi i due giornalisti del 
« Novellino ••. cioè Tina e Franco. 
che stanno esplorando la stanza 
in cerca di notizie interessanti. 
11 vento entra dalla finestra aper
ta e solleva un foglio su cui 
Franco ha appena finito di dise
gnare e dipingere una bandiera 
tricolore. D'un tratto, non si ca
pisce da dove, arriva una voce: 

« Ragazzi, perchè non intervi
state me? Io conosco molte storie 
gloriose ed affascinanti ». 

Chi può essere stato? Non si 
vede nessuno... 

« Cento e quattr'anm fa — 
continua la voce — a Milano 
c'erano gli austriaci. E proprio in 
questi giorni di primavera io, che 
me ne stavo nascosto nelle can
tine. uscii fuori alla luce del so
le: fui alzato sulle barricate, fui 

ILiA DARIO P A B U M E 
21 MARZO 

La frimm w*wiime 
wtnmt iertrrm 
m dirmi <E* yrtnian 
f« Piimmeerm! 

Rìitm le ffiwmlr 
a d mrratm, f MH«, 
e A* ràf«, crtdimii, 
gii tre fmrfmtle*. ' 
Accmtmmitln 
così lt tm detti: 

«Si, » temi» 
sstlm sai tttt»! 

MB parchi mgU 

mm Umtri 
fraas m sa/msa> 

à**m Untar* 
mai taatf e r i » . 
H li almi a n . 

Lm Paca, m raméint, 
che mali m wraf 
Etaa è per (fi 

CALEPINO 

portato in- trionfo per le strade. 
Per cinque giorni udii gli spari 
dei fucili e gli scoppi delle bom
be. Poi, vidi la schiena dell'ulti
mo austriaco che fuggiva ». 

E' la bandiera che parla, o 
siamo noi che ci figuriamo la sua 
voce? 

« Tanti anni sono passati — 
continua la voce — ma non cre
devo di veder tornare lo stra
niero a comandare in casa no
stra! A Napoli, a Firenze, a Li
vorno, e in tante altre città ita
liane. vi sono comandi e truppe i 
straniere, sventola la bandiera; 
americana. Ma sono certo che 
gli italiani, gli italiani veri, non 
rinnegheranno mai il loro vec
chio, glorioso tricolore! ». 

Che dirvi, ragazzi? Forse il 

1discorso della bandiera ce lo sia
mo figurati noi. Ma un attimo 
dopo tutti fanno coro, compreso 
Orlandino con la sua voce tonan
te: « Va fuori d'Italia! - Va fuori 
o stranieri ». E speriamo che la 
voce di Orlandino rompa i tìm
pani di chi non vuol sentire... 

TINA E FRANCO 

N.2 

<£' indovinello 
ilei fachiro 

Sapete che cos'è un fachiro? Uno 
di quelli che gettano una corda per 
aria e si arrampicano a prendere il 
fresco, oppure si fanno crescere le 
piante in testa. 

Io sono imo di quelli, e potete ve
dermi qui a destra nell'esercizio del
le mie funzioni. Per far passare il 
tempo, io penso sempre degli indo
vinelli. e per questa settimana vi 
propongo il seguente: 

Mezzo GEI O. 
mezza NOTA. 
mezzo VASO. 
se li metti non a LISO 
ti daranno là per là 
un bei nome di ritta. 

Scrii eie subito la soluzione su una 
cartolina postale e mandatela al «NO
VELLINO». Tra i solutori verranno 
sorteggiati 1 seguenti premi: 

Una PENNA BIRO 
I libri: LE AVVENTURE DI UN 

PULCINO e le FAVOLE DI LA FON-
TAINE animati. 

Poi ancora: due libri di PINOC
CHIO. due di ALICE NEL PAESE 
DELLE MERAVIGLIE. IL BARONE 
DI MUNCHHAUSEN e LA REPUB
BLICA PINGUINA. naturalmente 
non animati. 

IL FACHIRO 

OLI AMICI 
del 

"NOVELLINO., 

AD» U h 
(a Orkaiiak 
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akrapatnrte Ha f* 
MM a 

TaM«« f«f |e , C*M Mfgk! 
Ma Orbali* mm ti acarafgia 
e eem l a r i , M e i nami, 
amai» ìm persi aacae i lampioni 

Nella aattc «cara e tomi* 
tamrafgìamge alfa la remi* 
t Orlaadìav, iaAavafliata, 
ta faardhia rìca portato. 

•re, Sor TaMeo, levare di 
pifa i «aaai pe\ semate, 
ateatre «Merra: «E* aaéflM certa 
:e la caatì ael deserta! > 

Avete letto l'indovinello del fachi
ro? Le soluzioni vanno spedite a 
questo indirizzo, che dev'essere scrit
to ben chiaro e senza errori di orto
grafìa: 

AI «NOVELLINO» del giovedì 
presso «l'Unita» 
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E' un indirizzo molto lungo e di/» 
fìcile, lo so; ma dovete impararlo a 
memoria, anche contro U parere di 
Calepino che vorrebbe farvi impa
rare a memoria le sue poesie. 

/ premi saranno assegnati nel nu
mero 4, ossia fra due giovedì; nel 
numero 3, invece, assegnerò i premi 
ai solutori dell'indovinello numero 1. 
E state tranquilli, che non farò con
fusioni. 

Franco mi incarica di salutare H 
pioniere MARIO GIANNINI, di pog-
pibonsi (Siena) che gli ha scritto 
così: « Vorrei fare una proposta al 
mio comando di reparto, cioè di fa
re delle gare sui monopattini fra 
tutti i ragazzu Dimmi se ti sembra 
giusta ». 

Franco dire che gii sembra ottima: 
lui preferirebbe ur.a gara sugli eli
cotteri, ma sembra che di r o g a s i 
co nun elicottero privato ce ne sia
no pochini. 

NONNO BARBOGIO, di Roma (non 
vuol dire il suo nome perchè non 
vuol far sapere ai suoi nipotini che 
mi scrive) vorrebbe che il tenore 
Orlandino cantasse? qualche canzo
netta tstruttioar dagli tempo. Non-
netto, e sentirai: Orlandino sa can
tare in musica l'aritmetica, l'astro
nomia, la stona romana e gli agget
tivi qualificatila. 

Non si è fatto vìvo nessuno di Fi
renze, nessuno di Livorno, nessuno di 
Napoli: forse i bambini di Firenze, 
di Licorno e di Napoli non sanno an
cora scrivere? Sotto, ragazzi: date 
lavoro ai postini! E adesso, ciao a 
tutti. 

CIAM?ICCOLO 
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